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La selezione di 90 fotografie in bianco e nero e una ventina di vintage, esposte per la prima volta, traccia quarant’anni di lavoro dell’autore.
Punto focale della mostra è la Sicilia. Scianna, nato a Bagheria, in provincia di Palermo, ha sempre mantenuto legami profondi con la sua terra di origine che gli ha ispirato il suo primo lavoro organico Feste religiose in Sicilia, pubblicato nel 1966 con la prefazione di Leonardo Sciascia. L’incontro con Sciascia, il grande intellettuale, imprime una vera svolta sulle scelte esistenziali e professionali del giovane Ferdinando. E grazie al suo incoraggiamento, e prezioso sostegno, Scianna, nel 1967 si trasferisce a Milano e inizia a collaborare con L’Europeo, inizio di una lunga e fortunata carriera di fotografo che lo porterà a compiere numerosi viaggi all’estero, munito di macchina fotografica, taccuino e una capacità di osservazione rara e pungente.

Come corrispondente da Parigi per L’Europeo, collabora con Le Monde Diplomatique e altre testate, stringe amicizia con Romeo Martinez, con Henri Cartier-Bresson, entra a far parte di Magnum Photos. Nascono così molti lavori di paesaggi, cronache, ritratti (da Paladino a Borges), frammenti dell’India, degli Stati Uniti, del Mali e di Kami, storia fotografica di una piccola, chiusa comunità di minatori boliviani, realizzata tra il 1986 e il 1988. In mostra sono presenti anche gli scatti del suo recente lavoro: frammenti di viaggi, istanti di esperienze, incontri voluti o casuali alla ricerca ogni volta di un nuovo filo conduttore.

Un gioco di ricordi, di rimandi della memoria per iniziare, dalla sua terra natale, un viaggio nella carriera e nella vita del fotografo. 

Le Feste religiose in Sicilia

Testo di Ferdinando Scianna

“Verso la fine del ’63 domandai a Sciascia se voleva farmi una presentazioncina per una mostra delle mie foto delle feste religiose […] Sciascia scrisse una paginetta, di fatto una specie di sinossi di quello che poi sarebbe stato il saggio per Feste religiose in Sicilia. Il libro nacque così. […] Il libro uscì nel gennaio del 1965 e fu un’emozione strepitosa. Non avevo ancora ventidue anni. Il libro ebbe conseguenze enormi, non solo nella mia vita, ma anche nella vicenda di Sciascia […]

Questo piccolo libro […] provocò reazioni di straordinaria violenza e un’attenzione, dovuta naturalmente al testo di Sciascia, veramente fuori dell’ordinario. Sono convinto che c’era qualcosa nella sua maniera di scrivere, articolo di giornale o libro, che rendeva esplosive le cose che diceva. […] Sciascia diceva nel suo saggio che la religiosità dei siciliani non ha nulla di metafisico ma è, fatta eccezione per la settimana santa in cui si contempla il dolore di una madre per la morte del figlio tradito da un amico, fondamentalmente materialista. […] Il fatto poi che quel discorso fosse accompagnato da fotografie […] portava una sorta di prova documentaria al discorso stesso. … Quel periodo significò per me la scoperta che le parole e le immagini possono incidere sul mondo […]

Molti dissero che le mie foto erano nate dopo l’incontro con Sciascia e che io ne ero stato subordinato. In realtà il nostro incontro con Sciascia avvenne dopo che io avevo fatto una buona parte delle fotografie, ma ho sempre pensato che, in effetti, l’incontro con Sciascia abbia avuto su di me un paradossale effetto retroattivo. Nel senso di arricchimento, si capisce, non certo del plagio. Avevo trovato il significato del mio lavoro a partire dalla prospettiva che Sciascia gli aveva dato. Lui mi fece capire in maniera chiara, per esempio, che a me non interessava, come fingevo di credere, fare l’antropologo, ma che quello era per me il teatro della mia esistenza degli altri intorno a me, come una sorta di metafora del modo di essere della gente, dei siciliani e di me stesso. La fotografia era la possibilità di un racconto della vicenda umana. Questo il mio maestro mi fece capire, e mi introdusse a una certa maniera di vedere le cose, di leggere, di pensare, di situarsi nei confronti del mondo”

Brano tratto da “Ferdinando Scianna. Altre forme del caos”, Contrasto, Roma, 2000

Testo di Leonardo Sciascia tratto dal libro Feste religiose in Sicilia, 1965

Ma una festa religiosa, che cosa è una festa religiosa in Sicilia? Sarebbe facile rispondere che è tutto, tranne che una festa religiosa […] È, innanzitutto, una esplosione esistenziale: l’esplosione dell’es collettivo, in un paese dove la collettività esiste solo a livello dell’es, poiché è soltanto nella festa che il siciliano esce dalla sua condizione di uomo solo, […] per ritrovarsi parte di un ceto, di una classe, di una città […]. E si potrebbero dire tante altre cose, sulle feste siciliane, ed anche più sottili solo che non varrebbero, qui, le immagini che Ferdinando Scianna ne ha colto e che fanno, di per sé, discorso. E il nostro discorso, se discorso si può chiamare, non vuole né può essere altro che un’annotazione marginale: in margine, appunto, a queste straordinarie fotografie. Le quali riguardano un numero limitato di feste, trascelte […] tra le meno note e le meno toccate e restaurate e contaminate …[…]. Non c’è paese, in Sicilia, in cui la Passione di Cristo non riviva attraverso una vera e propria rappresentazione, in cui persone vive o gruppi statuari non facciano delle strade e delle piazze il teatro di quel dramma i cui elementi sono il tradimento, l’assassinio, il dolore di una madre. Ma è davvero il dramma del figlio di Dio fatto uomo che rivive, nei paesi siciliani, il Venerdì santo? O non è invece il dramma dell’uomo, semplicemente Uomo, tradito dal suo vicino, assassinato dalla legge? O, in definitiva, non è nemmeno questo, ed è soltanto il dramma di una madre, il dramma dell’Addolorata?. Indubbiamente, in queste rappresentazioni, si sente che più che del Cristo è la figura di Maria addolorata che colpisce e commuove. Cristo, dal momento della cattura, è già nella morte. E il morto è morto, come si dice in tutti i proverbi che consigliano la pace, rassegnazione, omertà. Ma la madre è viva: dolente, chiusa nel nero manto della pena, trafitta, gemente; immagine e simbolo di tutte le madri. Il vero dramma è suo: terreno, carnale. Non il dramma dunque del divino sacrificio e dell’umana redenzione; ma quello del male di vivere, dell’oscuro viscerale sgomento di fronte alla morte, del chiuso e perenne lutto dei viventi. 

